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“Agli inizi di Novembre, nella pro- 
vincia sudafricana di Gauteng (in 
cui vi sono le città di Johannesburg 
e Pretoria) si è assistito ad un au- 
mento dei casi positivi al Sars- 
CoV-2. Temendo che vi fossero del- 
le varianti del virus (come la “Del- 
ta”), i ricercatori e le ricercatri- 
ci sudafricani/e hanno cominciato 
ad analizzare in laboratorio il ma- 
teriale genetico raccolto. Durante i 
test di routine della reazione a ca- 
tena della polimerasi[1] del SARS- 
CoV-2 presso il Lancet Laborato- 
ries di Pretoria, i ricercatori e le ri- 
cercatrici non riuscivano a rilevare 
uno dei tre geni bersaglio - precisa- 
mente la proteina Spike[2] del vi- 
rus. Dai dati raccolti e mandati suc- 
cessivamente al “Network for Ge- 
nomics Surveillance in South Afri- 
ca” (NGS-SA), ci si accorse tempe- 
stivamente di queste nuove muta- 
zioni del virus. | 
Tulio de Oliveira, virologo dell’Uni- 
versità di KwaZulu-Natal, diretto- 
re del Centre for Epidemic Respon- 
se&Innovation (CERI), ricercatore 
del NGS-SA e membro del “Grup- 
po di consulenza tecnica sull’evo- 
luzione del virus SARS-Cov-2”,[3] 
ha spiegato, in un’intervista al The 
New Yorker del 30 Novembre, co- 
sa è successo dopo questa scoperta: 
“quando martedì [23 Novembre] 
ho notato quella variante mutata, 
ho telefonato al direttore genera- 
le della sanità e mi ha detto che a- 
vrebbe fissato un incontro con me e 
il ministro della salute entro tren- 
tasei ore. Quindi avevamo trentasei 
ore per confermare se fosse vero. 
Allo stesso tempo ho scritto all’Or- 
ganizzazione mondiale della sanità, 
perché faccio parte del gruppo di 
lavoro sull’evoluzione del virus. La 
‘mattina dopo abbiamo raccolto più 
di cento campioni da più di tren- 
ta cliniche di Gauteng, abbiamo i- 
niziato la genotipizzazione [virale] 
[4] e abbiamo analizzato la muta- 
zione del virus. (...) Giovedì matti- 
na [25 Novembre] abbiamo recupe- 
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rato tutti i genomi, ed avevano tut- 
ti la stessa variante: circa un centi- 
naio di campioni selezionati a caso, 
da tutto il Gauteng, in cui lo stes- 
so test fallì. A quel punto ero abba- 
stanza fiducioso da presentare i ri- 
sultati al nostro ministro della salu- 
te e ministro della scienza e dell’in- 
novazione, che ha preso molto sul 
serio i risultati e mi ha chiesto di 
parlare con il presidente, Cyril Ra- 
maphosa.” 

Il 26 novembre, l’Organizzazio- 
ne mondiale della sanità (OMS), in 
una nota, ha designato il virus co- 
me “variante preoccupante” e lo 
ha ribattezzato “Omicron”. Stan- 
do a ciò che hanno individuato le 
prime ricerche,[5] “Omicron” pre- 
senta i seguenti aspetti: perdita di 
3 amminoacidi nella proteina OR- 
F1a,[6] due mutazioni nel nucleo- 
capside[7] e varie mutazioni nella 
proteina spike. 

La sorpresa di queste mutazioni da 


parte del personale ricercatore, ri- - 


portate sia nei giornali mainstream 
che nelle riviste di settore (come 
negli editoriali di Nature del 27 No- 
vembre e del British Medical Jour- 
nal del 29 Novembre), ha dato ini- 
zio sia a tutta una serie di teorie in 
campo medico-sanitario che a livel- 
lo repressivo e speculativo in cam- 
po sociale ed economico. Se nel pri- 
mo caso vi sono ancora tesi e spe- 
rimentazioni da fare (cui seguono 
tutta una serie di dichiarazioni di 
prudenza e calma), nel secondo ca- 
so assistiamo ai giochi repressivi e 
di investimento da parte degli Stati 
e del Capitale. 


VACCINI E GESTIONE 
GOVERNATIVA SUDAFRICANA 


Gli ultimi dati del 3 Dicembre in 
Sudafrica riportano 16mila positivi 
con un tasso di ricoveri del 95%.[8] 
Solo il 42% della popolazione adul- 
ta sudafricana è vaccinata e la pro- 
vincia di Gauteng, dove è stata sco- 
perta la variante “Omicron”, ha uno 
dei tassi di vaccinazione più bassi 
del paese: circa il 39% della popo- 
lazione adulta.[9] 
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SUDAFRICA 


Essendo una variante del Sars- 


CoV-2, va detto che Omicron è, in 
sostanza, un virus a RNA mutato. 
Di base i virus a RNA, senza scen- 
dere ulteriormente nel dettaglio a 
livello biologico, evolvono costan- 
temente attraverso le mutazioni del 
loro genoma e in modo più veloce 
rispetto ai virus a DNA. Ciò consen- 
te a questo tipo di virus una mag- 


giore capacità di riconoscere le cel- 


lule da infettare, aumentando l’ag- 
gressività e la velocità di diffusio- 
ne e diventando, nel lungo termine, 
resistente alla risposta (che può es- 
sere stata sviluppata naturalmente 
o tramite vaccinazione) del sistema 
immunitario.|10] 

In una situazione in cui vi è un ele- 
vato tasso di re- 
plicazione virale, 
con annessa in- 
fezione prolun- 
gata, il sorgere 
e dilagare delle 
varianti è sem- 
pre dietro lan- 
golo. Nel caso 
sudafricano vi è 
stato uno scarso 
utilizzo delle mi- 
sure di preven- 
zione (distanzia- 
mento, guanti, mascherine gel igie- 
nizzanti ecc.) e un basso tasso di 
vaccinazione causato sia della cam- 
pagna vaccinale partita in ritar- 


“In una situazione in. 
cui vi è un elevato tas- 
so di replicazione vi- 
rale, con annessa in- 
fezione prolungata, il 
| sorgere e dilagare del- 
le varianti è sempre. 
dietro l’ angolo” 
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Questo è l’ultimo numero di Umanità Nova per il 2021. Un saluto a tut- 
te le nostre lettrici e lettori, nonché a tutt* coloro che distribuiscono il 
giornale ed un arrivederci al primo numero del 2022, che porterà la 
data del 23 gennaio ed arriverà, come al solito, in abbonamento e per 
la distribuzione qualche giorno prima. 


do (Maggio-Giugno 2021) che dal- 


le notizie false girate sulle reti in- 


ternet. 
Le mutazioni in Sudafrica ("alpha", 


"delta" e "omicron") sono dei po-. 


tenziali rischi per i/le non vacci- 
nat* e per chi ha il vaccino o è gua- 
rit*: nel primo caso, il rischio è di 
contrarre velocemente la malat- 
tia e finire ospedalizzati; nel secon- 
do, invece, vi possono essere singo- 
li casi in cui avviene un aggiramen- 
to delle difese immunitarie acqui- 
site. A questi ca- 
| sì sì aggiungono 
le persone im- 
munodepresse 
(a causa del vi- 
rus HIV[11] per 
esempio) o con 
un sistema im- 
munitario sop- 
presso: esse so- 
no maggiormen- 
te a rischio sia a 
livello di ospeda- 
lizzazione sia di 
perdere la vita. 
Quando le prime varianti sono co- 
minciate a circolare nel paese, l’at- 
tuale governo del presidente Ra- 


maphosa ha cercato di mettere del- 
le “toppe” alle falle tramite pub- 
blicità istituzionali e lotterie in 
cui si mettono in palio due milio- 
ni di rand.[12] Un altro parados- 
so di questa faccenda a livello me- 


| dico-sanitario è il fatto che nel pa- 


ese vengono prodotti ed esportati i 
vaccini di Pfizer e Johnson&John- 
son. I motivi sono da ricercare nei 
bassi costi della manodopera loca- 
le e negli accordi presi in preceden- 
za con l'establishment governativo. 
In tal modo si è garantito alle due 
aziende menzionate dei profitti no- 
tevoli. Questo, però, spiega parzial- 
mente la non-risposta governativa 
contro l’epidemia e varianti annes- 
se. Un punto fondamentale, insie- 
me a quello medico sanitario, è la 
questione socio-economico genera- 
le in Sudafrica. | 


L’ASPETTO SOCIALE ED ECONOMICO 
La fine dell’apartheid e l'elezione di 
Mandela a presidente nel 1994 ven- 


ne accolto come un grosso cambia- 
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mento in Sudafrica e nel resto del 
mondo. In quasi trent'anni, però, vi 
è stata una mancata trasformazio- 
ne strutturale a livello sociale ed e- 
conomico, mantenendo inalterati i 
privilegi borghesi. 


Il PIL del Sudafrica dal 1994 fino al 


2008 ha avuto, generalmente, del- 
le tendenze al rialzo grazie ai nuovi 
accordi economici e all'incremento 
(e monopolizzazione) dell’esporta- 
zione di minerali (specialmente u- 
ranio, diamanti e metalli nobili). 
Nel 20009 vi fu un tonfo economico 
a causa della crisi finanziaria globa- 
- le dell’anno prima. Dal 2010 fino al 
2018, il PIL ha avuto tendenze al ri- 
basso fino ad avere una ricaduta nel 
biennio 2019-2020.[13] 

A partire dal 2019, quindi, il pae- 
se africano era sprofondato in una 
recessione economica dovuta ai se- 
guenti fattori: la flessione finanzia- 
ria globale dell’anno precedente, il 
calo dei prezzi delle materie prime, 


lo smantellamento dell’industria . 


manifatturiera, la corruzione si- 
stemica dell’African National Con- 
gress (ANC) del presidente della re- 
pubblica Zuma, i tagli di bilancio 
destinato al sociale, gli investimen- 
ti esteri che rallentavano e la forni- 
- tura di energia elettrica insufficien- 
te (con conseguenti blackout). 

Con l’arrivo della pandemia (2020), 


Ramaphosa, attuale presidente del 


Sudafrica, annunciò il 21 Aprile 
dello scorso anno un pacchetto di 
aiuti di 500 miliardi di Rand (pa- 
ria 26 miliardi di dollari) destinato 
| alle persone lavoratrici, alle impre- 
se e alle famiglie. Un paio di mesi 
dopo, a Settembre, l'ufficio del Re- 
visore Generale del Sudafrica, Kimi 
Makwetu, dichiarò che i soldi erano 


stati destinati in modo improprio. 


Saltarono fuori degli accordi sotto 


banco tra personaggi istituzionali 


legati all’ANC e aziende sanitarie e 
della distribuzione organizzata. La 
notizia fece il giro del mondo e Ra- 
maphosa e i suoi furono inondati di 
critiche a non finire. ; 

A queste informazioni di cronaca 
e sul PIL, si devono sommare an- 
che i dati legati alla ricchezza, ai 


A partire dalla fine degli tardi ’70 
giunge a configurarsi come pienamen- 
te strutturata lera neoliberista. Tale i- 
deologia si sostanzia sulla fiducia (o 
meglio fede) nel libero mercato co- 
me unico strumento capace di porta- 


re sviluppo e benessere e traghettare il 


mondo intero fuori dalle malie del so- 
cialismo reale. Il neoliberismo si inge- 


salari e alla disoccupazione. Nel 
“Wealth Databook 2021” del Cre- 
dit Suisse,[14] viene riportato che 


la ricchezza del Sudafrica ammon- 


ta a 763 miliardi di dollari (dati del 
2020). Su una popolazione adul- 
ta di circa 37,6 milioni, la ricchez- 
za media per adulto in Sudafrica 
dovrebbe ammontare complessiva- 


“mente a circa 20308 dollari. Tutta- 


via il 10% della popolazione (in cui 
si trovano milionari e miliardari) 
detengono l’80% delle ricchezze del 
paese, lasciando al 90% il restante 
20%. 

Questi dati del Credit Suisse sono 
quasi in linea con il documento del 
“South African Center for Inequa- 
lity Studies” e “World Inequality 


Lab”, “Wealth Inequality in South 


Africa, 1993-2017”. (Giugno 2021). 
[15] 

L’analisi svolta in quest’ultimo do- 
cumento parte dalla fine dell’apar- 
theid fino al 2017, stimando la di- 
stribuzione della ricchezza perso- 
nale nel paese combinando i se- 
guenti dati: dichiarazioni dei reddi- 
ti, indagini sulle famiglie e statisti- 
che sui bilanci. Ciò che è stato tro- 
vato è un livello molto alto di con- 
centrazione della ricchezza nel pae- 
se africano. Il salario medio in Su- 
dafrica per un lavoratore è di cir- 
ca 23mila rand (circa 1200 euro); 
quello minimo, stando al “Natio- 
nal Minimum Wage Act” del 2018, 
è di circa 3300 rand (circa 181 eu- 
ro) mensili. La disoccupazione, pri- 
ma della pandemia, era del 29,1% 
(2019); nel terzo trimestre del 2021 
ha raggiunto il 34,9%, il tasso di di- 
soccupazione più alto registrato 
dall’inizio del QLFS[16] nel 2008. 


LA PROTESTA E LA 
DISAFFEZIONE POPOLARE 


Tra pandemia, disoccupazione ga- 
loppante e divario sociale ed econo- 
mico sempre più marcato, a metà 
Luglio di quest'anno sono scoppia- 


te una serie di proteste — con an- 


nessi saccheggi e incendi dolosi — 
in tutto il territorio nazionale. La 
scintilla è avvenuta a causa dell’ar- 
resto di Zuma, ex presidente del- 


la Repubblica e accusato di corru- 


zione. Pur essendo stato presenta- 
to come un amico degli oppressi e 
nemico dell’establishment borghe- 
se dalla propaganda del suo parti- 
to, PANC, Zuma non ha fatto altro 
che mettere i suoi fedelissimi in po- 
sti chiave (polizia, ministeri etc) e 
sostenere gli investitori stranieri ai 
danni della popolazione sfruttata. 
I supporter di Zuma, temendo di 
poter perdere pure loro i privile- 
gi acquisiti durante la sua presi- 
denza, hanno iniziato a protesta- 
re con tanto di blocchi per chiede- 
re un’amnistia dai fatti di corruzio- 
ne. Quando però la situazione a co- 
storo è iniziata a sfuggire di mano 
perché le proteste si sono propa- 
gate in tutto il territorio sudafrica- 
no (specie per i dati esposti nel pa- 
ragrafo precedente), i supporter di 
Zuma si sono ritirati nei loro antri, 
lasciando le persone rivoltose nel- 
le mani violente dell’esercito e del- 
la polizia. Riportata alla normalità 
una situazione del genere, le perso- 
ne hanno perso ancor di più la fidu- 
cia nei confronti del governo di Ra- 
maphosa. 


A MO’ DI CONCLUSIONE 

Alla luce di tutto ciò che è stato 
scritto, non è difficile comprende- 
re perché vi siano ancor oggi del- 
le ritrosie su misure di prevenzione 
e vaccini nonostante questa nuova 
variante. A livello mondiale ci sarà 
da capire nelle prossime settimane 
come evolverà la questione. 

Diversi paesi, tra cui l’Italia, temo- 


. no che “Omicron” possa danneggia- 


re tutta una serie di settori econo- 
mici (tra cui quello turistico). L’in- 
vocazione di vaccini obbligatori co- 


me misura per il benessere pubbli- 


co ed economico da parte di gruppi 
di potere specifico (tipo Confindu- 
stria) non è altro che pura ipocrisia 
di chi, in nome del profitto, passe- 
rebbero sopra tutto e tutt*. 

Di fronte a ciò, la risposta da dare 
non è la negazione dei dispositivi 
di tipo medico-sanitario ma affer- 
marli con in aggiunta tanto di cri- 


tica al Capitale e allo Stato. Siamo 


in una guerra e come scrisse Leda 


Rafanelli nel suo Abbasso la Guer- 


ra”ì (1915), “vorrei trovare la forza 
per unire tutte le braccia di noi li- 
beri, di noi consapevoli per respin- 
gere indietro il fantasma della mor- 
te che minaccia di avvicinarsi. In- 
dietro, indietro! Noi amiamo la vi- 
ta, noi vogliamo la vita!” 


NOTE 


[1] In inglese: “polymerase chain re- 


action” (PCR). È una tecnica che per- 
mette di ottenere numerose copie del 
frammento di acido nucleico (DNA e 
RNA) in quanto un singolo campione 
non è sufficiente per le analisi. 


[2] La proteina spike consente al vi- 


rus di infettare le cellule. La com- 
posizione di questa proteina è for- 


mata principalmente da due subu- 


nità proteiche: S1 e S2. Nella pri- 


-ma vi è un meccanismo chiama- 


to “dominio che lega il recettore” 
(RBD, acronimo inglese di recep- 
tor-binding domain); in questo ca- 
so il virus si lega all’“enzima 2 con- 
vertitore dell’angiotensina umana” 
(hACE2, acronimo inglese di hu- 
man-Angiotensin-converting en- 
zyme 2). Questo enzima è presente 
sulle membrane cellulari delle cel- 


lule dei polmoni, delle arterie, del. 
cuore, dei reni e dell’intestino. Nel-. 


la seconda vi è una piccola regione 
chiamata “Fusion Peptide” (FP), il 
cosiddetto “ago” col quale si inocu- 
la il virione all’interno della cellu- 
la. Il funzionamento che avviene è 
in tal modo: attraverso il legamen- 
to tra subunità 1 e l'enzima citato, la 
FP viene conficcata nella membra- 
na della cellula, dando inizio all’in- 
fezione. Fonte: “Coronavirus mem- 
brane fusion mechanism offers a 
potential target for antiviral deve- 
lopment”, Giugno 2020 — Link: ht- 
tps://www.ncbi.nlm.nih.gov/pmc/ 
articles/PMC7194977/ 

[3] In inglese: “Technical Advisory 
Group on SARS-CoV-2 Virus Evo- 
lution (TAG-VE). Il gruppo è com- 
posto da esperti indipendenti che 


monitorano e valutano periodi- - 
camente l’evoluzione del SARS- 


CoV-2, segnalando all’OMS le varie 
mutazioni del virus. 

[4] È un analisi dove si cerca di in- 
dividuare una o più mutazioni del 
virus originario in soggetti infetti. 
[5] Link: https://covariants.org/ 
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nera all’interno di un percorso com- 
plesso che, partendo dalla teorizza- 


zione delle “porte aperte” iniziata da- 


gli USA all’indomani della vittoria del 
secondo conflitto mondiale, si tradu- 
ce poi in quel poderoso sforzo tecni- 
co-politico che sarà il processo di in- 
tegrazione globale del libero scambio, 
meglio nota come “globalizzazione”. 


Il neoliberismo è divenuto nel tem- 
po l’unico elemento teorico e tecnico 
a disposizione dei governi occidenta-. 
li per tracciare la rotta della parte eco- 
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variants/21K.Omicron 

[6] Acronimo di “Open Reading 
Frame” (traduzione: quadro (o cor- 
nice di lettura aperta). L’ORFia è 
una proteina codificata dall’omoni- 
mo gene con funzioni implicate nel- 
la replicazione virale. Fonte: “OR- 
Fiab: ORFia polyprotein;ORF1ab 
polyprotein” — Link: https://www. 
ncbi.nlm.nih.gov/gene/43740578 
[7] Il nucleocapside è composto da 
un capside che protegge e circonda, 
con la sua copertura proteica, il geno- 
ma virale. Fonte: “Medical Microbio- 
logy”, U.S. National Library of Me- 
dicine, 1996, Capitolo 41: “Structure 
and Classification of Viruses” 

[8] Link: https://sacoronavirus.co. 
za/2021/12/03/update-on-covid- 
19-friday-03-december-2021/ 

[9] Link: https://sacoronavirus.co. 
za/latest-vaccine-statistics/ 

[10] Per un approfondimento sui 


| meccanismi di queste mutazioni vi- 


rali, si rimanda all’articolo di Ra- 
fael Sanjuán e Pilar Domingo-Ca- 
lap, “Mechanisms of viral muta- 
tion”, “Cellular and Molecular Li- 
fe Sciences”, Vol. 73, Issue 23, Di- 
cembre 2016 — Link: https://www. 
ncbi.nlm.nih.gov/pmc/articles/ 
PMC5075021/ 

[11] 7,8 milioni di sudafricani/e è 
affetta da HIV. Dati del 2020 di U- 
NAIDS. — Link:https://kpatlas.u- 
naids.org/dashboard#/home (cer- 
care voce “South Africa”) 

[12] “R2 million in lottery prizes for 
people who get vaccinated in South 
Africa”, Businesstech, 29 Novem- 
bre 2021. 

[13] Link: https://data.worldban- 
k.org/indicator/NY.GDP.MKTP.. 
KD.ZG?locations=ZA - 


[14] Link: https://www.credit-suis- 


se.com/media/assets/corpora- 
te/docs/about-us/research/pu- 
blications/ global-wealth- databo- 
ok-2021.pdf 

[15] Link: . https:/ /wid.wor- 
ld/document/wealth-inequali- 
ty-in-south-africa-wid-world-wor- 
king-paper-2021-16/ 

[16] Acronimo di “Quarterly La- 
bour Force Survey” ( ì‘indagine tri- 
mestrale della forza lavoro”). Con- 
dotto dal Statistics South Africa 
(Stats-SA), raccoglie i dati dell’oc- 
cupazione nel mercato del lavoro. 
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nomicamente più avanzata del globo. 
Dopo lo spartiacque storico del 1989 e 
la caduta del muro non c’è stato nes- 
sun altro contraltare, vero o presun- 
to, a contrapporsi alla teoria del libe- 
ro mercato. Accantonando per ora il 
ragionamento, pur necessario e inte- 
ressante, sull’evoluzione del resto del 
mondo circa le “conquiste economi- 
che”, si ritiene utile concentrarsi sul- 
la sola Europa e sulla matrice schiet- 
tamente liberista che ne ha segnato la 
nascita. 

Ora prima di addentrarci nella tratta- 
zione è d’obbligo una precisazione: il 
neoliberismo, così come ogni altra te- 
oria socio-economica, quindi politi- 
ca, diviene imperante nel momento 
in cui è funzionale al modo di ripro- 
duzione capitalista. Il capitalismo non 


nasce ieri, come non è nato negli anni 


del boom post bellico: esso ha una sto- 
ria lunga e per evitare di strologare su 
date e momenti di nascita, basta capi- 
re quali sono i capisaldi sui quali esso 
si regge: la proprietà privata (in sen- 
so lato) e lo sfruttamento del lavoro in 
termini di realizzazione di plusvalo- 
re. Per quanto possa sembrare didat- 
tico questo passaggio, è sempre bene 
tenere presente i fondamentali e ogni 
tanto rinfrescare la memoria, onde e- 
vitare di confondere lo strumento con 
la volontà che ne intenziona gli effetti. 
Il neoliberismo è quell’ideologia, oggi 
dominante, che meglio di altre ha fa- 
vorito l’imporsi del modo di riprodu- 
zione capitalista come l’unico e il solo 
possibile. Anche quando in questi an- 
ni il neoliberismo sembra scricchio- 
lare e viene criticato finanche in am- 
bienti fino a ieri insospettabili, non 
dobbiamo credere che con una sua i- 
potetica uscita di scena ci potremmo 


sbarazzare anche del capitalismo. Chi ` 


pensa ciò o è un assoluto sprovveduto 
o, peggio, è un assolu- 
to stolto! Se è vero co- 
me è vero che anche 
per il premio Nobel 
Joseph Stiglitz il mito 
del libero mercato era 
bello che finito il gior- 
no in cui il Governo 
dello zio Sam è inter- 
venuto per salvare la 
finanza dalla banca- 
rotta, sfatando quin- 
di l’idea del “merca- 
to che si autoregola”, 
ciò vuol solo dire che 
si è aperta una nuo- 
va stagione del capitale. Non è un caso 
che all'indomani del tonfo finanziario 


più grosso della storia della moderni- 


tà si sia cominciato a pensare ad una 
ristrutturazione dell’architettura della 


governance e del rapporto tra pubbli- 


co e privato. In barba a tutti i principi 
neoliberisti si è tornati a rispolverare 
l’aiuto di Stato di keynesiana memo- 
ria con un occhio attento alla finanza. 
Tra gli USA e l'UE quelli che restano 
meno ipocriti sono sempre i primi — 


basti guardare al nome dei program-.. 
mi di rifinanziamento della produzio-. 


ne messi in campo con la scusa della 
decarbonizzazione industriale per as- 
saporare il livello di schiettezza. Ol- 
tre oceano il programma varato dal 
Governo con il benestare della Fede- 
ral Reseve e la benedizione dei FMI si 
chiama “Green New Deal”, molto ro- 
osweltiano come suono, da noi si chia- 
ma “Green Deal”. Di là dei significa- 
ti e di giochini filologici il senso non 


cambia: siamo davanti alla più grossa 


e palese operazione di salvataggio del 
modo di RE RganZione CADI ARA, del- 
la storia. 

Fatta questa premessa, lunga ma do- 
verosa, possiamo più agevolmente di- 


squisire sul tema centrale di queste ri- 3 


ghe, cioè la crescente miopia del movi- 


mento cosiddetto antagonista rispetto 
alle tendenze socio-politiche e alle vi- 
sioni economico finanziarie degli ulti- 

mi vent'anni. Parlo degli ultimi quat- 
tro lustri in quanto tale scollamento. 


“il neoliberismo va be- 
 nîissimo come espediente 

narrativo per propagan- 

dare le bellezze implicite 
nella libera scelta mer- 

catale, una dottrina uti- 
lissima ad imbambolare Il 

generazioni di individu- 

i fino ad indurlì alla cer- 
tezza assoluta che non 
v'è altro mondo possibi- 
- le Ten n mercato” go 


tra realtà e antagonismo si è fatto più 
marcato in essi ma le avvisaglie di tale 
crescente incapacità di leggere le fasi 
ha cominciato a far capolino dai primi 
anni ‘90. Il prodotto di tale processo è 
stato quello che passerà alla storia co- 
me movimento no-global, che pur nel- 
la correttezza dei principi, giungeva a 
mettere in guardia sui pericoli della 


globalizzazione quando questa era già . 


non solo presente ma stava preparan- 
dosi già a mutare da mera infrastrut- 
tura commerciale in rete di comunica- 


zione finanziaria. Un ritardo spaven- 


toso che si è spesso concretizzato in 
tentativi di fermare conferenze e ver- 
tici internazionali come se bloccare la 
ratifica di un trattato annullasse gli 
accordi già vigenti come prassi. Am- 
mettiamo pure che tali tentativi ab- 
biano una loro valenza mediatica e di 
denuncia: nel momento in cui giungo- 
no fuori tempo massimo la loro effica- 
cia tende a ridursi ad una sorta di pan- 
tomima. Rimandiamo ad altre analisi 
già effettuate il chiarimento della po- 
sizione di chi scrive.[1] [2] [3] 

È su questo ritardo storico che si mi- 
sura la distanza tra la comprensione 


del reale e le azioni decisive e signifi- 


cative di un movimento-che vorrebbe, 


nella teoria, essere d’intralcio a qual- 


cosa. Mentre nel recente passato era 
forse meno semplice procurarsi alcu- 
ne informazioni e le elucubrazioni te- 
oriche della classe dominante erano 


questioni poco dibattute, oggi le linee 


di tendenza per i futuri assetti socio-e- 
conomici di questa parte del mondo 
non solo sono espliciti ma vengono 
messi nero su bianco e pubblicati per 
comune presa visione finanche sulla 


Gazzetta Ufficiale. Gli intenti dell’Eu- 


ropa erano tanto chiari ed espliciti che 


non solo quasi nessuno si è peritato di 


andarci a dare un'occhiata ma, addi- 
rittura, si preferi- 
va prendere infor- 
mazioni dai giornali 
piuttosto che cerca- 
re le informazioni lì 


lamente pubblicate 
in tempo reale. 

“Bollettino Eu- 
ropeo” ad esem- 
pio, pubblicato in 
24 lingue (italiano 
compreso) esce re- 
golarmente e an- 


-cisioni e i dibatti- 


ti in corso tanto al Parlamento Euro- 


peo quanto nella Commissione dove 
le linee guida dei fondi strutturali e le 
loro mutazioni nel tempo si possono 


leggere con una chiarezza disarmante. 


Tra la programmazione 2007-2014, 
quella 2014-2020 e quella 2021-2027, 
si possono seguire, con una certa lim- 
pidezza, il passaggio da un’imposta- 
zione in chiave di integrazione eco- 
nomica delle aree depresse, con pre- 


cise linee guida incentrate sulla spin- 


ta ad aprire anche le zone più recon- 
dite al mercato, ad un atteggiamento 
che da quasi per scontato che il mer- 
cato di riffa o di raffa è giunto dove do- 
veva arrivare ma non in chiave di sem- 
plice opportunità di vendere o sven- 
dere qualcosa sulla piazza globale: vi 
è giunto come eradicazione culturale e 
reinnesto di una matrice ideologica — 


“l’homo economicus. 


Nelle riforme di apertura al privato di 


‘ciò che prima era statale e costituiva il 


welfare in senso lato — salute, traspor- 
ti e istruzione — il collegamento alle 


| dottrine neoliberali è tuttavia indiret- 
‘to e ibrido. La natura ibrida dell’appli-. 
‘cazione è da intendersi tale in quanto 
il neoliberismo, almeno nella sua ver-. 

“sione da manuale, non ammetteva al- 
. cun interventismo statale. Più che una: 
trasformazione dello Stato in agente 
“economico esso auspicava, molto più 
semplicemente l'eliminazione totale ` 
-di ogni ingerenza statale nella società. 
I fautori a questa visione sono. sta- n 


dove venivano bel-. 


nuncia tutte le de-. 


ti Von Heyek e Friedman: il primo ha 
portato la teoria marginalista al suo 
massimo sviluppo andando ad inca- 
stonarla in una generalizzazione ma- 
croeconomica, il secondo ha opera- 
to le prime sperimentazioni sul cam- 


| po sfruttando le occasioni ghiotte del- 


le dittature sudamericane. 

Al contrario, le riforme avviate in Eu- 
ropa e poi fatte adottare agli stati 
membri non hanno fatto economia di 
interventi legislativi e amministrativi, 
con annesse grosse operazioni di in- 
vestimenti pubblici, né hanno rinun- 
ciato a utilizzare le preesistenti agen- 
zie governative per programmare, Or- 
ganizzare e attivare strategie di inter- 
vento nel tessuto socio-culturale, pur 
mutandone criteri gestionali e obietti- 
vi. Indiretto perché le azioni e i pro- 
grammi di applicazione delle strate- 
gie sono passate attraverso una forte 
mediazione, fra agenti socio-economi- 
ci e politici come lo Stato, il mercato, 


le comunità o le famiglie, il terzo set- 
tore e le grandi fondazioni filantropi- 


che (leggi banche o big corps). 

Ciò a riprova che il neoliberismo va 
benissimo come espediente narrativo 
per propagandare le bellezze implicite 
nella libera scelta mercatale, una dot- 
trina utilissima ad imbambolare ge- 


nerazioni di individui fino ad indur- 


li alla certezza assoluta che non v'è al- 
tro mondo possibile fuori dal mercato. 
Intanto però i trasferimenti dal pub- 
blico al privato a mezzo di progetti di 
riammodernamento infrastruttura- 
le si facevano sempre più cospicui e le 
esternalizzazioni dei servizi passava- 
no dalla dismissione dei mezzi pesan- 
ti per le lavorazioni stradali degli en- 
ti pubblici alle ditte di pulizia delle la- 
trine del comune più sperduto dell’ar- 
co alpino. 


“La nottola di Minerva inizia il suo 


volo sul far del crepuscolo”, scriveva 
Hegel. Il che equiva- 
le a dire che riuscia- | 
mo a comprendere 
qualcosa solo quan- 
do quel qualcosa si 
sta dileguando ma, °° 
in una interpretazio- | © °° 
ne contraria, ci ac- ` 
corgiamo del muta- < 
mento quando que- | 
sto è oramai manife- Ui 
sto e inesorabile. Di @ 
fatto quando ci sia- _ tech 
mo accorti che qual- se d 
cosa “stava cambian- glori 
do” in realtà era già | 
tutto in mano alla ge- 


stione aziendalistica. Dalle prime pri- 
vatizzazioni degli anni ’90 al fatto di 
| accorgersi che qualcosa non quadra- 
va sono passati più di dieci anni pri- 
ma di vedere qualche analisi sui feno- 


meni in atto. È infatti del 2007 il libro 


di Barucci e Pierobon “Le privatizza-. 

zioni in Italia”: eppure già nel 2001u- 
sci un volume intitolato “Libro bianco 
sulle privatizzazioni” a cura del Mini- 


stero del Tesoro... 


-A livello di movimento uscivano d e 
cumenti circa. l’autoreddito e n e: x 


; “IL capitalismo assume- 


finizione degli spazi sociali, si comin- 


ciava a parlare di gruppi di acquisto 
solidali, di legalizzazione della cana- 
pa, imperava la narrazione eroica del 
compagno Marcos in Chiapas. Insom- 
ma il mondo cambiava e il movimen- 
to guardava da tutt'altra parte. Anche 
quando i programmi europei si face- 
vano sempre più espliciti nel loro im- 
porre gli strumenti finanziari come in- 
novazione necessaria e lo sviluppo di 


economie di mercato come condizio- 


ne base per l’accesso ai finanziamen- 
ti, il mondo antagonista seppure da 
un lato dava inizio ad una interessan- 
te stagione di mobilitazione contro le 


grandi opere (patto di mutuo soccor-. 


so), dall'altro non riusciva più ad in- 
terpretare il suo presente, limitandosi 
a biascicare slogan e rifarsi una cultu- 
ra citando autori “post” qualcosa. 

Abbeverandosi alla fonte della peg- 
giore post-modernità, buona parte 
del movimento buttava via bimbo ac- 
qua sporca e bacinella, nel tentativo 
maldestro e raffazzonato di superare 
il 900, sperando di essere nel giusto 
mettendosi di traverso a qualunque 
cosa passasse nella speranza di essere 
notato. Il capitalismo assumeva nuove 
aggettivazioni, bio-capitalismo, tur- 
bo-capitalismo ecc. e, pur rimanen- 
do graniticamente coerente a sé stes- 


so, fagocitava e sussumeva tutto quel- 


lo che poteva. rappresentare nicchie 
di domanda inespresse e nicchie cul- 
turali bisognose di quindici minuti di 
gloria. | 

I fondi strutturali della programma- 
zione Horizon 2014-2020 ingloba- 
vano uno dei concetti di integrazione 
mercatale più flessibili e poliedrici di 


sempre, le strategie di specializzazio- 


ne intelligente, (S3 o Smart Speciali- 
zation Strategies). Teorizzate da Do- 
mique Foray, hanno avuto la capaci- 
tà di rendere compatibile ogni picco- 
. la specificità territo- 

riale con la sua mes- 

. sa a valore commer- 
7 ciale. Questa strut- 
-~ turazione strate- 
gica ha guidato i 
FESR[4] in una del- 


te- che dell'occidente, il 
Ite- post 2008, in piena 
ne crisi. Un sistema di 
ee piani e programmi 
jno- che hanno dato un'i- 
tti di niezione di liqui- 
.. dità a livello loca- 
. le per sostenere gli 
investimenti a livel- 
lo Ade di fatto acceleran- 


do, attraverso la creazione di debito 
da un lato e l'obbligo del ripianamen- 
to dell’altro, il processo di svendita di 


servizi e territori al peggior offerente. 


| Negli stessi anni si parlava di crisi, di- 


debito, di audit del debito e in pochi 


percepivano il pericolo incombente.. 
«Si urlava. “Noi la crisi non la paghia- 
mo” o “siamo il-99% e siamo in credi- 
to” si disquisiva di precariato cogniti- 


vo e intanto le stesse Università, del- 


le quali si Gerupavano le aule per s Bar i 


es- le stagioni più criti- 


crisi di movimento”, 


vare il diritto all’alta formazione, sti- 
pulavano contratti con privati o sgo- 
mitavano per accaparrarsi bandi di ri- 
cerca finanziati dal programma Hori- 
zon. Si lavorava nei centri di ricerca e 
nei dipartimenti per trovare strategie 
di attuazione e applicazione dei FESR 


e studiare ibridi tra la struttura econo- 


mica statunitense e quella dell’Unione 
Europea, si studiavano i clusters indu- 
striali dello zio Sam per importarne i 
meccanismi nel Bel Paese. Mentre il 
capitalismo accelerava non avendo o- 
stacoli sul suo cammino, il movimen- 
to si accapigliava su neo-lingue e poli- 
tically correct. . 


Le strategie europee inchiodavano 


gli stati membri alle loro responsabi- 
lità, perché quelle politiche le aveva- 
no votate gli europarlamentari di ogni 
schieramento ed erano poi state rati- - 
ficate senza troppa pubblicità da tut- 

ti i governi, mentre ci si baloccava tra 
forconi, popoli viola, vaffa day, bun- 


ga bunga e la micro agricoltura biodi- 


namica. Approvavamo il MES e nello 
stesso tempo accettavamo come una 
boccata d’ossigeno il quantitative ea- 
sing indebitandoci per i prossimi ot- 
tant’anni. Le città diventavano smart, 
la gentrificazione partiva dalle botte- 


gucce stile Hipster ma noi, duri come 


il porfido, vedevamo la gentrificazione 
solo nei centri commerciali. Le piccole 
attività artigianali sparivano dal cen- 
tro città, arrivavano i franchising di o- 
gni tipo ma per noi la lotta era sempre. 
altrove e sempre in posti esotici e me- 
diorientali. 


Sognando l’assalto al palazzo che mai 


giungeva, di corteo in corteo e di pe- 
tizione in petizione ci siamo inventati 
modi creativi per stare al mondo e nel 
mercato senza darlo a vedere. Inven- 
tandoci sul concetto di “solidale” 

mondo di commercio a lungo raggio 
però parlando sempre di chilometro 
zero, la sussunzione ci ha risucchiati 
in una spirale di compatibilità merca- 
tale ma noi ancora non ce ne siamo ac- 
corti. Meno ce ne accorgevamo e più la 
programmazione europea parlava di 
mercato, finanza e innovazione. Fino 
ad oggi, quell’oggi nel quale il capita- 
lismo si tinge di verde e noi facciamo 
fatica a controbattere che quel verde 


è solo il caro vecchio colore dei soldi! 


NOTE 


[1] Cfr. JR, “Cosa resta del corteo”, U- 
manità Nova, 2015, url: https://uma- 
nitanova.org/cosa-resta-del-corteo/ 


[2] Cfr. JR, “Generazione Genova”, 


Umanità Nova, 2016, url: https://u- 
manitanova.org/generazionegenova/ 
[3] Cfr. JR, “Banale vs Complesso: 
Banalizzazione della complessità nella 
Umanità Nova, 
2021, url: https:// umanitanova. pesi 


banale-vs-complesso/ 
[4] Fondi strutturali. https: J di ec.eu- 
“ropa. eu/regional_policy/it/in- 
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2 MOVIMENTO CONTRO LA GLOBALIZZAZIONE CAPITALISTA 


COSA PUO INSEGNARCI OGGI 


Ventidue anni fa, anarchici ed al- 
tri manifestanti hanno bloccato con 
successo il vertice dell’Organizzazio- 
ne Mondiale del Commercio a Seattle. 
Questo è stato il sostanziale debutto di 
quello che i giornalisti hanno sopran- ` 
nominato “movimento anti-globaliz- 


zazione” — in realtà, un movimento 
globale contro il capitalismo neolibe- 
rista. Negli ultimi anni, nell’anniver- 
sario del ventennale abbiamo riper- 
corso i punti salienti di questo movi- 
mento: oggi rifletteremo sulle sue ori- 
gini e su cosa ci ha insegnato. 

Quando pensiamo al cosiddetto mo- 
vimento anti-globalizzazione, pensia- 
mo alle massicce proteste ai contro- 
vertici: oltre alla storica mobilitazio- 
ne contro il WTO a Seattle, ricordia- 
mo la marcia dei black bloc contro il 
NAFTA a Quebec City nell’aprile 2001 
o le rivolte contro il vertice del G8 di 
Genova nel luglio successivo. Queste 
vette erano però solo pennacchi di fu- 
mo scaturiti da un incendio — per u- 
sare una metafora più precisa, erano 
funghi che emergevano da una rete di 
miceli. La rete stessa era composta da 
una varietà di spazi e movimenti par- 
tecipativi anticoloniali e controcultu- 
rali sparsi in tutto il mondo: rivolte in- 
digene come EZLN in Messico, mo- 
vimenti di occupazione come il Mo- 
vimento Sem Terra in Brasile e la re- 
te di centri sociali occupati in Europa, 
movimenti di lavoratori agricoli dal 
subcontinente indiano alla Corea del 
Sud, movimenti ecologisti come Earth 
First!, sindacati di base come gli Indu- 
strial Workers of the World, ambienti 
di musica underground autogestiti co- 
me le scene rave e punk. 

In questi contesti le persone potevano 
sviluppare un discorso condiviso sulle 
proprie vite, le loro aspirazioni e pro- 
blemi e, cosa più importante, poteva- 
no sperimentare modi per impiegare 
il loro agire collettivo al di fuori degli 
imperativi del capitalismo e della po- 
litica statale (al contrario, le reti radi- 
cali odierne basate su Internet spes- 
so forniscono uno spazio virtuale per 
la discussione senza offrire uno spa- 


‘ zio fisico o temporale condiviso per la 


sperimentazione collettiva che rompa 
con la logica delle istituzioni che sono 
sempre dominanti in questa società.) 
Nei suddetti contesti, gli individui SO- 
no stati in grado di 
sviluppare le loro i- 
dee e stabilire rela- 
zioni durature prima 
di scontrarsi aperta- 
mente con le forze 
riunite della repres- 
sione statale. 

Tutto questo è avve- 
nuto anni prima del- 
le massicce proteste 
ai vertici che hanno 
attirato l’attenzione 
dei fotoreporter: per 
continuare a utiliz- 
zare la metafora del micelio, il primo 
passo è stato che le singole spore tro- 
vassero un terreno fertile in cui ger- 


| “Questo | 


il mondo” 


minare. Il decentramento ha precedu- 


to la convergenza. Il passo successivo 


~ è stato il contatto tra scenari e movi- 


menti individuali, nello stesso modo 


in cui le spore dei funghi, quando ger- 


minano, emettono filamenti fungini 
| cercando di connettersi tra loro. 
Molto prima che convergessero alle 


cio gioioso e creati- 
vo alla resistenza è 
qualcosa che abbia- 
mo perso, anche se 
gli scontri negli ul- 
timi 20 anni si sono 
i intensificati in tutto 


proteste del controvertice, le persone 


incluse in questi diversi contesti si so-. 


no messe in contatto tra loro, dimo- 
strando le virtù di quello che gli zapa- 
tisti chiamavano “Un mondo in cui si 
adattano molti mondi” 
chici che erano sopravvissuti alle cri- 
si e alle dittature della metà del XX se- 
colo entrarono in contatto con i pun- 
k; i punk si sono recati in Chiapas ed 
hanno incontrato gli organizzatori in- 
digeni; gli organizzatori indigeni han- 
no chiesto i Global Days of Action; il 
resto è storia. 

Basandosi sull’approccio originario, 
alcune delle prime affermazioni pub- 
bliche di quello che sarebbe diventa- 
to il movimento contro la globalizza- 
zione capitalista hanno riscosso suc- 
cesso, perché non solo si sono oppo- 
ste alla politica statale ed azienda- 
le ma hanno anche contestato lo spa- 
zio di azione e quindi le relazioni so- 
ciali quotidiane. Ad esempio, il movi- 
mento anti-roads[1] nel Regno Uni- 
to ha creato occupazioni a lungo ter- 
mine, Zone Temporanee Autonome in 


cui le persone hanno potuto costrui- 


re nuove relazioni e una condivisione 
di intenti (la cosa più vicina a questi 
nell'ultimo decennio è probabilmente 
il movimento intorno alla ZAD a No- 
tre-Dame-des-Landes.) Il movimento 
anti-road ha contribuito a dare origi- 
ne a Reclaim the Streets (RTS) che ha 
cercato di creare zone autonome negli 
ambienti urbani, ostacolando e inter- 
rompendo immediatamente il modo 
di vivere che dipendeva dalla cultura 
automobilistica. Reclaim the Streets, 
a sua volta, è stato uno dei principali 
attori nell’organizzazione del “Carne- 
vale contro il Capitalismo” a Londra 
il 18 giugno 1999, la prima Giornata 
d’Azione Globale di grande successo, 
che ha spianato la strada alla mobili- 
tazione contro OMC a Seattle. 

Negli Stati Uniti, è stata tracciata una 
simile traiettoria a partire dalle occu- 
pazioni delle foreste e dal Minnehaha 
Free State. È importante sottolineare 
che praticamente tutti questi esperi- 
menti erano fondamentalmente gioio- 
si, affermativi e creativi. Reclaim the 
Streets ha organizzato feste di stra- 
da — sì, hanno distrutto le strade con i 
martelli pneumatici ma la polizia non 
poteva vederli o sentirli perché i mar- 
telli pneumatici erano nascosti sot- 
to le gonne dei trampolieri e soffoca- 


ti dalla musica techno. Ogni manife- 


stazione presentava pupazzi giganti 


e si concludeva con 


un concerto punk o 
“un rave party. Proli- 
feravano le azioni di 
performance art, in- 
“sieme a scherzi come 
quelli organizzati da- 


approc- 


stivano siti web fa- 
.sulli per le Organiz- 
zazioni del Commer- 
cio Mondiale e poi 
inviavano falsi por- 
tavoce . spacciando- 
si per loro rappre- 


sentanti, burlandosi di chi scambia- 


va i falsi siti web per pagine ufficiali di 
queste istituzioni. | 

Questo approccio gioioso e creati- 
vo alla resistenza è qualcosa che ab- 
biamo perso, anche se gli scontri ne- 
gli ultimi 20 anni si sono intensificati 


‘in tutto il mondo. Un “atmosfera gioco- 


sa e creativa fiorì i in modo naturale da 
un movimento nato da spazi contro- 
culturali. Ripercorriamo questo reso- 


. I vecchi anar- 


gli Yes Men, che alle- .. 


‘ne ha fatto? Non è 


conto da una delle azioni significative 
di Reclaim the Streets, occupazione 
dell’autostrada M41 il 13 luglio 1996: 


almeno negli Stati Uniti, una delle co- 


se che ha permesso ai manifestanti di 
bloccare il vertice dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio è stato il fat- 
to che nulla del genere era mai avve- 
nuto da una generazione. Le autorità 
sono state colte di sorpresa ed hanno 
fatto in modo che non accadesse mai 
più: a Seattle, il 30 novembre 1999, i 
manifestanti hanno affrontato qualco- 
sa come 400 agenti di polizia; entro il 
2017, i manifestanti si sono scontrati 
con oltre 28.000 membri del perso- 
nale di sicurezza all’inaugurazione di 
Donald Trump a Washington, DC, o 
31.000 alle proteste del G20 ad Am- 
burgo. Negli ultimi due decenni, lo 
Stato ha riversato un’enorme quantità 
di risorse nella repressione delle pro- 
teste interne. | 

Due fattori possono contribuire al- 
la strategia della convergenza. La le- 
zione qui è che dob- 
biamo spostare con- 
tinuamente le line- 
e di scontro e aprire 
nuovi fronti, non im- 
pantanarci cercando 
di ripeterci in situa- 
zioni in cui le autori- 
tà possono isolarci e 
concentrare tutte le 
loro forze contro di 
noi. Questo non è un 
argomento contro il 


| continuare a impie- 


gare le stesse tattiche, quanto un ar- 
gomento a favore della ricerca conti- 
nua di nuovi spazi per svilupparle. 

L’altra cosa che ha reso il movimen- 
to contro la globalizzazione capitalista 
così potente al suo apice è che, oltre 
ad essere eterogeneo, era fondamen- 
talmente decentralizzato. Partecipa- 
vano molti gruppi organizzati gerar- 


chicamente — sindacati, partiti politi- 


ci, organizzazioni di attivisti con una 
leadership radicata — ma non c’erano 
meccanismi attraverso i quali ottene- 
re il controllo centrale, quindi nessu- 
no di loro era mai in grado di deter- 
minare ciò che accadeva nelle piazze. 
L'enorme potenziale del “movimen- 
to dei movimenti” è emerso organica- 
mente attraverso la libera interazione 
di programmi e tattiche. Era un caos 
più potente di qualsiasi ordine. 

Un movimento così potente che fi- 
stato sconfitto so- 
lo da un’escalation poliziesca. In un 
articolo che abbiamo commissionato 
per Rolling Thunder, il nostro Jour- 
nal of Dangerous Living, David Gra- 
eber ha sostenuto che il movimento 
contro la globalizzazione capitalista 


“potremmo fare 
passo indietro rispetto. 
allo scontro immedia- 

to Li ) per chiedere al- 
le persone di cosa han- 

no disperatamente bi- 
sogno oggi e riflettere 

su come potremmo or- 
ganizzarci per Jornirle 
su base Popolare. | 


si è stabilizzato perché sono stati rag- 
giunti gli obiettivi intermedi di scredi- 
tare le istituzioni finanziarie interna- 
zionali come il WTO più rapidamen- 
te di quanto ci aspettassimo. Probabil- 
mente, ciò è avvenuto in modo parti- 
colarmente rapido perché, poiché sta- 
vamo uscendo da un periodo durante 
il quale l’ondata della lotta politica era 
notevolmente rifluita dagli anni ’60, 
gli obiettivi di molti dei partecipanti, 
in primo luogo, non erano particolar- 
mente radicali. 

Un decennio e mezzo dopo, negli Sta- 
ti Uniti, abbiamo assistito a slogan 
appropriati a Donald Trump come 
“Commercio equo, non libero scam- 
bio” direttamente dall’ala liberale del 
movimento contro la globalizzazione. 
Questi slogan facevano comodo a Tru- 
mp perché non rifiutavano il capitali- 
smo stesso: lasciavano aperta la possi- 
bilità che una leadership politica “mi- 
gliore” potesse farlo funzionare cor- 
rettamente. Le anime timide, che rite- 


nevano che la retori- 


; un . cae le aspirazioni ra- 
dicali avrebbero alie- 
nato i potenziali so- 
stenitori e indebolito 
il movimento, hanno 
spianato la strada af- 
finché la nostra ere- 

‘dità fosse cooptata 
dai nostri nemici di 
estrema destra. 

In effetti, il movi- 
mento stesso sareb- 
be stato semplice- 
mente chiamato movimento anticapi- 
talista se non fosse stato per i riformi- 


sti ei giornalisti che hanno deliberata- 


mente soppresso quel linguaggio. Solo 
col movimento Occupy del 2011 gli a- 
narchici riuscirono a costringere gior- 
nalisti e liberali a pronunciare ad al- 


ta voce la parola “capitalismo” senza 


sogghignare, costringendoli a ricono- 


scere le cause sistemiche della soffe- 


renza indotta dal mercato. 
Per quelli di noi che non hanno mai 
creduto che il capitalismo potesse es- 


| sere riformato — che si sono avvicina- 


ti ai vertici del commercio globale co- 


| me opportunità per dimostrare il tipo 
-di tattiche e valori che speravamo po- 


tessero diffondersi ovunque a persone 
arrabbiate e disperate — uno dei limi- 
ti che abbiamo raggiunto è stato che, a 


un certo punto, gli scontri si sono in-. 


tensificati più velocemente dell’aggre- 
gazione nella lotta. Man mano che gli 
scontri si facevano più intensi, era dif- 


ficile resistere alla tentazione di con- 


centrare tutta la nostra attenzione su- 
gli avversari immediatamente con- 
trapposti a noi — o, peggio ancora, 
concentrarci verso l'interno, su altri 


partecipanti al movimento — invece di 
continuare a dirigere la nostra atten- 
zione verso l’esterno, verso quelli che 
non erano ancora coinvolti ma che a- 
vrebbero potuto unirsi a noi, ribaltan- 
do la situazione, se avessimo fatto di 
più per connetterci con loro. Una delle 


funzioni principali della polizia è sta- 


ta quella di trascinarci in scontri pri- 
vati e rancorosi verso le autorità, rin- 
chiudendoci in una battaglia dal corto 
respiro a loro favorevole, al fine di di- 
strarci dal terreno sociale più ampio, 
che comprende tutti coloro che po- 
trebbero unirsi a noi ma che sono an- 
cora incerti. 

Dovremmo sempre aspirare a rivol- 


gerci a tutti coloro che sono soggetti 


alle stesse contraddizioni generali che 
subiamo tutti noi, non semplicemen- 
te a un ambiente o movimento politi- 
co esistente. Piuttosto che intensifica- 
re le nostre tattiche, immaginando di 
poter vincere queste battaglie da soli, 
dovremmo mirare a sostenere gli altri 
nell’affrontare i loro bisogni al di fuori 


e contro la logica dello Stato e del ca- 


pitalismo, cercando di mettere in at- 


to tattiche e strategie con cui affron- 


tare i problemi. Quando ci riusciremo, 
le lotte sociali aumenteranno da so- 
le. Sono stati innanzitutto i nostri suc- 
cessi nel far questo a creare il terreno 
su cui inizialmente è cresciuto il mo- 
vimento contro la CORTINE ca- 
pitalista. 

Quando stai cercando di vincere una 
battaglia è d’aiuto inquadrare il cam- 
po di battaglia da una prospettiva am- 
pia e più lontano possibile, prima di i- 
niziare a definire la tua strategia. È co- 
me il gioco del go che è molto più i- 
struttivo del gioco degli scacchi. 


Alla fine, non è stata né lescalation 


poliziesca né il nostro riflusso a suo- 
nare la campana a morto del movi- 
mento. Piuttosto, il movimento con- 


tro la globalizzazione ha subito la sua 


impasse in seguito agli attacchi dell’11 
settembre 2001, quando i governi a 
cui ci siamo opposti sono stati in gra- 
do di sostituire alle nostre proposte di 


cambiamento sociale una narrazione. 


basata sul terrorismo, la guerra e la 


violenza etnica. Questo cambio di nar- 
rativa è stato fatale non solo perché ha 
distratto o intimidito coloro che altri- 
menti avrebbero potuto aderire al mo- 
vimento ma anche perché ha permes- 
so a gruppi autoritari che erano stati 
emarginati dal movimento di ripren- 
dere l’iniziativa e occupare lo spazio 
della protesta. , 

Il movimento contro la guerra, im- 


mediatamente seguente al cosiddetto. 


movimento hò- -global allo stesso mo- 


do di come la reazione segue la rivo- 
luzione, fornisce un puntello utile ri- 
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spetto ai loro punti di forza di orga- 
nizzazioni gerarchiche. Fin dall’inizio, 
i tradizionali organizzatori del par- 
tito marxista si sono assicurati le re- 
dini del movimento e l'ambiguità del 
discorso “pacifista” si è rivelato mag- 


giormente favorevole alle loro ambi- 


zioni rispetto anche alla più confusa 
opposizione alle istituzioni finanzia- 
rie globali. Subito dopo gli attentati 
dell’11 settembre, i membri del Parti- 
to Mondiale dei Lavoratori hanno or- 
ganizzato la coalizione ANSWER co- 


me gruppo di facciata per le loro mi-. 


re politiche; sei mesi dopo, nel mar- 
zo 2002, i membri del Partito Comu- 
nista Rivoluzionario fondarono la co- 
alizione Not in Our Name. Questi due 
dinosauri hanno dominato l’organiz- 
zazione della protesta per molti anni 
a venire. Di conseguenza, un nume- 
ro maggiore di persone si è riversato 
in strada — notoriamente, il 15 febbra- 
io 2003 ha visto una delle più gran- 
di manifestazioni di protesta di tut- 
ti i tempi — senza l’impatto delle forti 
mobilitazioni che avevano avuto luogo 
contro la globalizzazione capitalista. 

Tuttavia, fino ad oggi, le icone degli 
anni ‘60 continuano a dare lezioni ai 
giovani sull'importanza di una leader- 
ship centralizzata. Abbiamo ascolta- 
to questa critica durante tutto il movi- 


mento Occupy, poi durante le rivolte 
di Ferguson e Baltimora, poi durante 
la resistenza a Trump e infine durante 
la rivolta del 2020. In realtà, il decen- 
tramento e l’azione diretta organizza- 
ta in modo autonomo si sono rivelati 
essenziali per ogni potente movimen- 
to contemporaneo, mentre la leader- 
ship centralizzata è stata fatale per o- 
gni lotta che subisce il suo dominio. A 
titolo di esempio, basta solo confron- 
tare il movimento per la “giustizia cli- 
matica”, che ha ostacolato il flusso di 
finanziamenti ad aziende no-profit e a 
strateghi liberali che seguono “An In- 
convenient Truth” di Al Gore e com- 
pararlo col movimento contro la poli- 
zia e la supremazia bianca. 

Cosa potremmo imparare, allora, 
guardando retrospettivamente al mo- 
vimento contro la globalizzazione ca- 
pitalista? Innanzitutto, occorre inqua- 


. drare il movimento nel suo contesto 


storico appropriato. In precedenza, 
i vecchi movimenti sindacali del XX 
secolo erano stati aggirati dalla rior- 
ganizzazione postfordista del proces- 
so produttivo, che trasformò il mon- 
do intero in una fabbrica composta da 
parti immediatamente sostituibili. In 
risposta, mentre le organizzazioni sin- 
dacali tentavano inutilmente di tener- 
si sul terreno delle loro precedenti vit- 


torie, il movimento contro la globaliz- 
zazione si è organizzato a livello inter- 
nazionale a partire dagli effetti che il 
capitalismo ha su tutti noi, invece di 
cercare semplicemente di difendere le 
specifiche posizioni di alcuni lavora- 
tori all’interno dell'economia. Questo 
approccio prefigurava il successo del 
movimento Occupy, che iniziò anche 
affrontando il capitalismo come con- 
dizione generale e condivisa, piutto- 
sto che come un tentativo contrattua- 
le per studenti, lavoratori o altre spe- 
cifiche categorie. 

Negli anni ’80 e ’90, gli spazi autoge- 
stiti che hanno contribuito a dare ori- 
gine al movimento contro la globaliz- 
zazione erano seducenti perché par- 
tecipativi, in un’epoca in cui sia i me- 
dia aziendali che la politica in genera- 
le erano verticistici e unidirezionali. I 
social media che tutti usano oggi so- 
no una cooptazione dei modelli parte- 
cipativi esemplificati dalla rete Indy- 
media emersa durante l’organizzazio- 
ne a Seattle nel 1999. Oggi è essenziale 


per la stabilità dell’ordine prevalente 


far apparire gli atteggiamenti e le alle- 
anze che lo perpetuano come risultato 
dell'espressione volontaria di cittadi- 
ni comuni, non dei leader di partito o 


“dei media aziendali, entrambi ampia- 


mente screditati. 


Quali bisogni lascia però insoddisfat- 
ti un mondo di social media apparen- 
temente “partecipativo”? Il bisogno di 
una presenza reale e di una connessio- 
ne, di un'esperienza vissuta e condivi- 
sa. Lo abbiamo visto durante il movi- 
mento Occupy e ancora più recente- 
mente durante la rivolta del 2020: in 
un'era di connettività digitale e di i- 
solamento fisico, le persone deside- 
rano urgentemente condividere spa- 
zio e tempo tra loro, condividere espe- 
rienze non riducibili ad una mancia- 
ta di pixel. 


Il trionfalismo capitalista degli anni 


°90 è ormai un ricordo del passato. Il 
capitalismo del 21esimo secolo non ha 
alcuna pretesa di portare avanti una i- 
deologia dove tutti possono trarre be- 
neficio dall'economia e dallo Stato: 
parte invece dalla premessa che mi- 
lioni di persone saranno escluse e di- 
sumanizzate. I politici come Donald 
Trump hanno riscosso successo non 
promettendo alle persone un tenore di 
vita migliore ma promettendo ai loro 
elettori che la violenza intrinseca della 
società capitalista sarà principalmen- 
te diretta verso altri. 

Come risposta, potremmo fare un 
passo indietro rispetto allo scontro 
immediato che, volente o nolente si- 
curamente persisterà e si intensifi- 


cherà, per chiedere alle persone di co- 
sa hanno disperatamente bisogno og- 
gi e riflettere su come potremmo orga- 
nizzarci per fornirle su base popolare, 
come punto di partenza per lotte che 
alla lunga possono sostituire il potere 
statale con una nuova base relaziona- 
le. Non è solo una questione di cibo e 
riparo, che i gruppi di mutuo soccor- 
so hanno mirabilmente garantito con 
le loro mobilitazioni durante la pan- 
demia, né per garantire la nostra so- 
pravvivenza di fronte a disastri eco- 
logici sempre più diffusi. Si tratta di 
creare anche connessioni significative 
tra le persone, incanalare la creatività 
lontano dagli spazi virtuali delle piat- 
taforme aziendali, inventando nuo- 
ve forme di gioia e convivialità. Que- 
sti dovrebbero essere i nostri punti di 
partenza mentre ci avviciniamo alla 
fase successiva della nostra lotta con- 
tro il capitalismo e contro la distruzio- 
ne industriale della biosfera. 

Testo originale (“Epilogo sul movi- 
mento contro la globalizzazione capi- 


talista 22 anni dopo Seattle\ N30: co- 


sa può insegnarci oggi”): https://bit. 
ly/3Gh18YM 


NOTE 
[1] https://thegreenfuse.org/protest/ 
index.htm 


MO E 


LA CRISI ECOLOGICA 


= MURRAY BOOKCHIN 


(...) e siamo appena agli inizi. Questa 
crisi ambientale va valutata in manie- 
ra radicale: il problema va ben al di là 
dal far approvare leggi, ben ai di là dal 
cercare cure parziali; non è soltanto 
un problema di ripulire l’acqua e l’a- 
ria, perché lo sappiamo noi in Ameri- 
ca dove di leggi ve ne sono molte ma 
la situazione peggiora invece di mi- 
gliorare. Noi dovremmo tentare di in- 
tervenire in questo processo (...) non 
è soltanto una questione di legislazio- 
ne, non è solo un problema di stabi- 
lire controlli sulle multinazionali: o- 
gni anno verrà prodotto più veleno di 
quanto qualunque chimico, agente o 
commissione governativa possa con- 
trollare e catalogare. A decine di mi- 


gliaia vengono sintetizzati ogni anno 
nuovi veleni ed il massimo che un go- 
verno efficiente può fare è limitarne la 
produzione di una decina o una ven- 


tina, per accorgersi soltanto una ge- 
nerazione più tardi che erano miglia- 
ia quelli molto pericolosi. 


Il problema è insito nella società stes- 
sa. È un problema che è vecchio di 
migliaia di anni ma è divenuto enor- 
me nella società di oggi, in cui tutta 
la mentalità è basata sulla crescita o 


la morte. Mi riferisco all'economia di 


mercato, dove non ci sono limiti al- 
la crescita ed al consumo, stante che 
il principale obiettivo della società è 
di espandersi, espandersi, espander- 
si. Il risultato del sistema di merca- 
to è che ogni cosa è un prodotto fatto 
per la vendita. La foresta non è quindi 
altro se non legno da vendere o carta, 
una mucca non è altro che una bistec- 


ca, un maiale è soltanto una salsiccia e 
— lasciatemi essere piuttosto cattivo — 
la donna non è altro che una fabbrica 
di bambini. 

È tutta la stessa mentalità, costruita 
all’interno della struttura stessa della 
società. La moderna economia di mer- 
cato dice che il progresso non viene 


dalla cooperazione ma dalla compe- 


tizione; questo avviene per la prima 
volta nella storia della società umana. 
Per centinaia e anche migliaia di anni, 
in ogni società fin dai primi raccogli- 
tori di alimenti, attraverso i primi in- 
sediamenti agricoli e di villaggio, per- 
fino nel Medioevo, vi era perlomeno 
un'idea a proposito della società — a 
prescindere da quanto una classe op- 
primesse le altre — che la gente doveva 
cooperare per far sì che la società po- 
tesse avanzare. soc 
A partire però dal ’600 in Italia, nelle 


Fiandre, poi in Inghilterra e in Fran- 
cia e specialmente negli Stati Uniti è 
emersa una sensibilità completamen- 
te nuova: il progresso è il controllo 
della natura, delle persone e dell’am- 
biente; la natura è il nemico; la natu- 
ra è il luogo dove c'è la lotta per lesi- 
stenza, il che riflette esattamente l’e- 
conomia di mercato, dove tutto esiste 
per combattersi, per crescere o mori- 
re. Questo apprendono i bambini dal 
momento che nascono, questo si inse- 
gna loro quando vanno a scuola, que- 
sto è il mondo che si trovano quando 
vanno a lavorare nelle industrie, nelle 
fattorie o nelle professioni. 

Tutto questo è diventata l’etica, la reli- 
gione e la sensibilità con cui la società 


è sì pazza ma utilizza i metodi più ra-. 


zionali per poter sfogare al meglio la 
propria pazzia. Che poi è la famosa te- 
oria del capitano Achab in Moby Di- 
ck, il romanzo di Herman Melville, 
che dice: “I miei scopi possono essere 
completamente insani ma i miei me- 
todi per raggiungerli sono razionali”. 
Nella scienza e nella tecnologia abbia- 
mo messo insieme i metodi più razio- 
nali e la miglior organizzazione, il più 
potente motore sociale per causare 
un danno maggiore di qualunque so- 
cietà precedente. Abbiamo centraliz- 
zato questa pazzia in uno Stato poten- 
te, in grosse Corporazioni che lavora- 
no dentro lo Stato ma non conoscono 
frontiere nazionali, che cooperano per 
un unico proposito: produrre; produr- 
re, produrre e, siccome loro produco- 
no così tanto, tu devi consumare, con- 
sumare, consumare... | 

Marx disse: “abbiamo sviluppato il fe- 
ticismo della merce”; col feticismo dei 
bisogni, compriamo più ci- .ello di 
cui abbiamo bisogno, mentre a milio- 
ni muoiono per fame nel Terzo Mondo 
e spesso anche intorno alle nostre cit- 
tà. Questa società crede, inculca nella 
mentalità, che il progresso viene dal- 
la competizione e dal furto, che l’uni- 


ca via è di continuare questo processo 


e ingigantirlo... ma finirà col mandare 
in frantumi l’intero pianeta. 

I precedenti momenti sull’inquina- 
mento non sono altro che dei sempli- 
ci episodi in una vasta, orgiastica, di- 
struzione che sta continuando, tentan- 
do di semplificare la vita sulla terra. 
Noi stiamo facendo girare all’indietro 
l'orologio dell’evoluzione: da un am- 
biente complesso, dal quale nacquero 
le specie umane, ricco di varietà di vi- 
ta, con un'evoluzione di quattro milio- 
ni di anni, andiamo verso un mondo 
semplice, ricoperto di cemento, lavo- 
rato con gli agenti chimici, i cui oce- 
ani sono morti, la cui aria è avvelena- 
ta, come l'atmosfera all’inizio della vi- 
ta sul pianeta. 

Oggi c’è una particolare qualità di in- 
quinamento, che non è fatto soltan- 


. to di natura chimica, non è fatto solo 


di radiazioni ma anche di semplifica- 
zione. Il complesso ecosistema, su cui 
hanno basato la vita tutte le forme svi- 
luppate di organismi, ora si sta sem- 
plificando e sta tornando verso l’età 
in cui la vita in se stessa era talmente 
semplice che la maggior parte del pia- 
neta era disabitata. Questo è il tipo di 
crisi che la nostra società deve fron- 
teggiare. Dobbiamo prendere in con- 
siderazione che ogni problema ecolo- 
gico è un problema sociale e non sol- 
tanto un problema politico o risolvibi- 
le solo con delle leggi: la sostanza sta 
nel ristrutturare l’intera società in ma- 
niera che essa possa convivere con la 
natura. | | 

L'unico modo in cui possiamo convi- 
vere con la natura passa attraverso il 
momento in cui viviamo in armonia 
con gli altri. Il tentativo di dominare la 
natura, il tentativo di conquistarla e di 
sfruttarla, ha le sue radici nel tentati- 
vo di dominare l’uomo, di dominare la 
donna, che rappresenta la personifica- 


Continua a pag. 7 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2021/2022 _ 


Sembra incredibile ma è già 
passato un anno e si riaccen- 
dono i riflettori sulla nuo- 
va campagna abbonamen- 
ti. Quest'anno i nostri “spon- 
sor” si sono fatti in quattro 
per farvi trovare nuovi gad- 
get che, assieme a quelli già 
| presenti, arricchiscono . la 
scelta a vostra disposizione: 
non finiremo mai di ringra- 
ziare i compagni e le compa- 
gne per il loro prezioso con- 
tributo. 
Lo sappiamo, sono anni di 
crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma 
gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per que- 
sto ideale, sanno che Umani- 
tà Nova è da più di cento anni 
uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le i- 
dee della gran parte del mo- 


vimento anarchico italiano « e 


non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti 
noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzen- 
ti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, 
sfruttati, antifasciste, anti- 
sessisti, contadine, artigiani, 
studentesse, resistenti, pen- 
sionate e disoccupati: abbo- 
natevi, fate abbonare, rega- 
late un abbonamento, com- 
prate il nostro Giornale nelle 
strade, nelle edicole e soprat- 
tutto nelle manifestazioni. 
Per la gioia dell'amministra- 
zione poi fate sottoscrizioni, 
magari con delle brevi dedi- 
che, potete così far conosce- 
re le vostre iniziative o i vo- 
stri pensieri anche a pochi 
euro. L'obbiettivo ora è quo- 


ta 150 anni, una sfida anar- 


chica che conquisterà chiun- 
que ogni giorno lotta per un 
mondo migliore! ... e come 
sempre W Umanità Nova e wW 
l Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATE- 
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
— VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90. € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo ab- 


bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sul- 
la sua casella di posta elettronica in 
| formato PDF, ricordarsi di specifi- 
carlo nella causale e di scrivere chia- 
-ramente l'indirizzo di posta elettro- 
nia | 


| Gratis per i/le detenuti/e che ne fan- 


no richiesta. 
Per i versamenti: 


-PAYPAL 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 

-BONIFICI BANCARI 
COORDINATE BANCARIE: 
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Prosegue da pag. 5 


zione della natura, in una società pa- 


triarcale. È un concetto molto impor- 


tante che dobbiamo comprendere: il 
movimento femminista, il movimento 
pacifista ed il movimento comunita- 
rlo sono connessi e possono tutti esse- 


re coordinati in una stessa ottica (...). 


Dove sta la soluzione? 
Riassumo alcuni dei pensieri su cui 
ho scritto, discusso e che altri han- 


no affrontato. Il grosso problema del- 


la semplificazione della vita che ci tro- 
viamo ad affrontare non è soltanto la 
semplificazione della natura ma è la 
semplificazione dello spirito umano: 
attraverso la televisione, l’elettronica, 
il cinema, la stampa centralizzata, le 
scuole tecniche si insegna alla gente a 


pensare come macchine. Un problema . 


che diventa ancora più serio oggi, nel 
momento in cui il computer sta pren- 
.dendo sempre più piede. 

Cominciamo a pensare alla realtà co- 
me i computer, invece che biologica- 
mente come organismi umani. In A- 
merica abbiamo il problema dei gio- 
vani che sanno programmare genial- 
mente un computer ma che non sanno 
leggere una riga su un giornale. Tut- 
to il loro mondo dell'esperienza nella 
realtà non è organico, non è dialetti- 
co, non è basato su dei processi e degli 
sviluppi: è strettamente lineare e ma- 
tematico. Non riescono a pensare ol- 
tre quello che vedono sullo schermo 
del computer o della televisione. Og- 


gi in America la gente guarda la televi- 


sione per sei sette ore al giorno. Lavo- 
rano, mangiano, vanno a letto, fanno 
all'amore forse, mentre guardano la 
| televisione o ascoltano con gli aurico- 
lari, anche quando vanno in bicicletta, 
musica rock. Deve esserci del rumore. 
Se non c'è rumore, una presenza, se 
devono guardare se stessi in tranquil- 
lità, diventano terrorizzati a causa del 
vuoto dei loro spiriti (...). 
Dobbiamo cominciare a spegnere la 
televisione. Dobbiamo fermare i mo- 
tori. Dobbiamo cominciare a crea- 
re nuove strutture nella nostra so- 
cietà, nelle nostre comunità, nel no- 
stro quartiere, dove la gente può rin- 
contrarsi e riscoprire l’arte di parlare 
con gli altri, in maniera diretta ed or- 
ganica (e non solo attraverso la tele- 
visione o il telefono), così che si pos- 
sa restituire la carica sociale alla gen- 
te. Dobbiamo decentralizzare la so- 
cietà in modo che possiamo controlla- 
re la società, perché lo Stato centraliz- 
zato delle Corporazioni non soltanto 
ci sta rendendo impotenti ma sta ten- 
tando di distruggere lo stesso spirito 
di ribellione, lo stesso spirito di critica 
e una generazione potrebbe emergere 
senza che nemmeno conosca il signifi- 
cato della parola libertà. Come ha det- 
to George Orwell: “Noi stiamo usando 
la parola libertà in un significato pu- 
ramente meccanico e strumentale: di- 
ciamo ‘questa sedia è libera’, non che 
la gente è libera, perché non sappia- 
mo più cosa vuol dire la parola liber- 
tà”. Orwell intravvide questo pericolo 
El anni fa, e noi cominciamo a ve- 
derne la realtà 
Molte persone cominciano ad esse- 
re convinti che il modo come vanno le 
cose oggi è il modo in cui le cose è logi- 
co che vadano. Non conoscono niente 
di storia, non sanno cosa vuol dire fu- 
turo, vivono nel presente, nell’ora e si 
preoccupano soltanto di se stessi. Cia- 
scuno sta diventando talmente uguale 
agli altri che per essere differente deve 
comprare vestiti diversi, tagliarsi i ca- 
pelli in modo diverso e tutto passa at- 
traverso la moda. Questo è il mondo 
delle mode, perché la gente sta diven- 
tando talmente uguale dentro che cer- 
ca sempre più di differenziarsi ester- 
namente con 1 vestiti, con il mobilio e 
merci diverse 
La decentralizzazione della società è 
il primo passo verso la soluzione del 
problema ecologico. In un momen- 


to in cui lo Stato sta diventando sem- 
pre più potente, sempre più centraliz- 
zato, noi dobbiamo cominciare a dar 
vita, alla base della società, a relazio- 
ni e strutture che siano di contropote- 


‘re contro lo Stato centralizzato. Passo 


passo, poco a poco, nel nostro quartie- 


re, nella nostra città, nella nostra re-. 


altà insomma, nelle assemblee in cui 
parliamo, possiamo prendere il con- 
trollo delle nostre comunità, delle no- 
stre città, dei nostri luoghi di produ- 
zione. (...) noi del movimento ecolo- 
gico, per non parlare di noi che sia- 
mo nella sinistra, che siamo nel movi- 


mento femminista, in quello pacifista 


o antimilitarista, dobbiamo parlare 
a questo bisogno dell’uomo di essere 
padrone della propria esistenza o al- 
trimenti i reazionari prenderanno ine- 
vitabilmente questo argomento e que- 
sto potere, in modo da razionalizzare e 
totalizzare la società. 

Il nostro grosso problema di oggi è re- 
clamare per il movimento ecologico, 
femminista e pacifista — in modo che 
si lavori insieme all’unisono, con una 
prospettiva comune — l’impulso liber- 
tario che esiste in ognuno di noi, spe- 
cialmente in una società in cui si tenta 
il controllo sociale diffuso. Dobbiamo 
prendere delle iniziative contro que- 
sto crollo ecologico; dobbiamo federa- 
re la base di questi gruppi, in maniera 
da costituire un contropotere contro 
lo Stato e le Corporazioni e questo è il 
primo passo. Il secondo passo è quello 
di sviluppare l'alternativa al demen- 
ziale sistema di competizione, di riva- 


lità, a questa sistematica educazione. 


all’antagonismo e all’egotismo, ver- 


so un nuovo mutualismo, una nuova 


reciprocità, un mutuo appoggio; dob- 


. biamo sviluppare le cosiddette econo- 


mie sotterranee: una economia mora- 


le (come diciamo in U.S.A.) e non di 


mercato (...). 

Non sto dicendo che dobbiamo torna- 
re all’età della pietra. Io credo nel va- 
lore della tecnologia ma dico che dob- 
biamo sviluppare una tecnologia che 
armonizzi 1 nostri rapporti con la na- 
tura, con gli altri individui. Abbiamo 
bisogno di una tecnologia che riporti 
il sole e la terra nella nostra vita, non 
perché io sono sentimentale a propo- 
sito dell’agricoltura ma perché credo 
che oggi la gente abbia bisogno di una 
tecnologia che riporti la gente vicino 
alle risorse naturali, con una tecno- 
logia solare, del vento, una agricoltu- 
ra organica. Sono appunto tecnologie 
che restaurano i nostri rapporti con la 
natura e reimbastiscono i nostri rap- 
porti individuali (...) 

Una società ecologica deve essere una 
società libertaria, in cui la gente vive 
in confederazione ed in comunità con 
gli altri, il cui scopo non è il progres- 
so nella competizione, un progresso 
nell’egotismo, un progresso nella do- 
minazione della natura, un progresso 
che mantenga la dominazione dell’uo- 
mo — come purtroppo anche gente di 
sinistra crede. Deve essere progres- 
so verso la cooperazione, attraverso il 
mutualismo, il reciproco aiuto nell’ar- 
monia. In breve un mondo pacifica- 
to in cui la creatività ed il progresso 
scaturiscano dall’armonia e non dalla 
competizione. Senza questo, non sol- 
tanto faremo a pezzi il pianeta ma fa- 
remo a pezzi lo spirito umano. Que- 
sto è il messaggio vero che comporta 
il problema ecologico, perché se le co- 
se vanno avanti così, noi non sapremo 
nemmeno più che il problema conti- 
nua ad esistere. 


Tratto da un opuscolo che riproduce 
il testo di una conferenza che l ’auto- 
re ha tenuto a Carrara l’8 ottobre del 
1984 ed è stato pubblicato per la pri- 
ma volta nell'ottobre del 1984 dal Cir- 
colo Culturale Anarchico di Carrara 

Alcune leggere modifiche per miglio- 

rare la leggibilità del testo sono`a cu- 
ra di Enrico Voccia. 
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te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 
anarchico sociale, se 


pensi che ci sia anco- 


ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/ delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 

oco o con molto: 


Per la vita del Setti- 


manale! 


‘ VOLANTONI DELLA | 
| FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


Al link doi. Ovalo 
ni di Umanità No- 


va troverete ‘anche 


i volantoni prodot- 
ti dalla F ederazio- 
ne sull’Antimii.ari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola. 


intitolata 


Per contattare rain 


zione (distribuzioni, abbona- 


menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni i di zo, er 


email e 
amministrazioneun@federazionea- | 
narchica. org a 2 | - 
Indirizzo postale, i indicare per esteso: 
Cristina Tonsig — a 3 
Casella Postale 89 PN- Centro I 
33170 Pordenone PN 


Una copia ı 15 e, arretrati 2 e 


ioneun@federa- 


1T1010760112800001038394878 | 


intestato ad“ sociazione 


PI 


Laaa Nov 


12 dicembre 2021 


Umanità Nova 8 


COMPLOTTISMO TRA REALTÀ E FANTASIE 


Uno dei tanti argomenti che in que- 
sti mesi poco felici viene ripreso nella 
comunicazione prodotta della compo- 
sita galassia che si oppone alle misu- 
re prese dal Governo, in special modo 
da quella maggiormente appassiona- 
ta di tesi complottiste, riguarda l’esi- 
stenza di un piano occulto di controllo 
della popolazione a livello globale che 
si servirebbe per raggiungere i suoi fi- 
ni anche del “Green Pass”.[1] 

Come spesso accade quando si affron- 
tano le teorie del complotto è possibi- 
le trovare, all’interno della loro nar- 
razione, sia elementi sostanzialmen- 
te verificabili e reali, sia vere e proprie 
mitologie, sia una quasi inestricabile 
mescolanza tra i primi e le seconde. 
Quello che invece viene meno spesso 
sottolineato dai critici di questo gene- 
re di convinzioni è quanto concorro- 
no ad alimentare questo tipo di cre- 
denze la confusione e la contradditto- 
rietà che caratterizzano, oggi più che 


in passato, le decisioni prese dai legi- 


slatori. 

Prendiamo, ad esempio, l’uso del 
“Green Pass” sui luoghi di lavoro. Al- 
la sua introduzione era stata vietata al 
datori di lavoro la conservazione del- 
la certificazione che veniva richiesta ai 
lavoratori, prevedendo quindi un con- 
trollo quotidiano, con tutte le compli- 
cazioni che questo genere di obbligo 
comporta, sia per i lavoratori sia per 
l’organizzazione del lavoro. In alcuni 
settori si sono usati altri sistemi: all’i- 
nizio dell’anno scolastico in corso, è 
stata messa in funzione dal Ministero 
dell’Istruzione una piattaforma on-li- 
ne per automatizzare di questo gene- 
re di verifica. Il programma adottato 
permette di avere (in tempo reale) l’e- 
lenco del personale di una scuola e di 
verificare l’esistenza e la validità di un 
certificato o la segnalazione della sua 
mancanza. Anche in questo caso non 
è prevista la possibilità di conservare 
alcun tipo di dato in quanto il softwa- 
re prevede solo la generazione di li- 
ste nominative e la segnalazione dello 
status di ogni singola persona. La de- 
cisione di non permettere la conserva- 
zione di questo genere di informazio- 
ni deriva anche dal fatto che la stessa 
è vietata da un Regolamento vigente 
a livello europeo.[2] Come è eviden- 
te, un sistema del genere non verifi- 
ca la presenza o meno al lavoro di un 
dipendente ma esclusivamente il suo 
status. 


RO AÑ a 


449° 


— GREEN PASS 
E CONTROLLO DI MASSA 


La Legge 19 novembre 2021, n.165[3] 
ha ribaltato completamente le regole 
precedenti disponendo che “Al fine di 
semplificare e razionalizzare le veri- 
fiche (...) i lavoratori possono richie- 
dere di consegnare al proprio datore 
di lavoro copia della propria certifi- 
cazione verde COVID-19. I lavoratori 
che consegnano la predetta certifica- 
zione, per tutta la durata della relati- 
va validità, sono esonerati dai control- 
li da parte dei rispettivi datori di lavo- 
ro”. Questo provvedimento però non 
ha abrogato ma si è andato ad aggiun- 
gere alle norme precedenti causando, 
al posto della “semplificazione”, una 
ulteriore complicazione in quanto i la- 
voratori non sono obbligati a conse- 
gnare la propria certificazione e i da- 
tori di lavoro non possono pretender- 


la. Per cui oggi sussistono entrambe le 
possibilità. 
L'esempio della confusione e della 


contraddittorietà appena fatto è uno 
dei “carburanti” che alimentano la 
macchina pseudo-informativa tanto 
diffusa oggi, soprattutto on-line. L'u- 
so di un qualche genere di documen- 
to relativo alla vaccinazione è comun- 
que qualcosa che non preoccupa so- 
lo chi vi si oppone, in quanto lo scor- 
so mese di agosto POMS (l’Organizza- 
zione Mondiale della Sanità) ha pub- 
blicato un documento[4] nel quale ha 
indicato le linee guida che andrebbero 
seguite per mantenere al sicuro i da- 
ti personali contenuti nei “passapor- 
ti vaccinali”, soprattutto nei confron- 
ti di terze parti, come per esempio da- 
tori di lavoro, farmacie, ecc... e la ne- 
cessità di evitare che l'introduzione di 
questi documenti causi svantaggi e in- 
giustizie. 

Questo per PUTTE quanto sia im- 
portante valutare attentamente che ti- 
po di informazioni e a chi vengano 
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messe a disposizione e quanto queste 
siano al sicuro da usi che possono di- 
scriminare o danneggiare una perso- 
na. A questo a a è stata segna- 
lata già da tempo lfesistenza in Cina di 
una App usata dalle autorità per rac- 
cogliere e archiviare le informazioni 
relative allo stato di salute delle perso- 
ne e alla loro localizzazione, il cui uso 
si presta anche a controlli che nulla 
hanno a che vedere con la pandemia: 
a Singapore i dati usati per il traccia- 
mento relativo al contagio da virus so- 
no infatti stati adoperati dalla polizia 
a scopi investigativi.[5] 

D’altra parte non si può certo nascon- 
dere il fatto che uno strumento come il 
“Green Pass” èin grado di fornire a chi 
ne abbia le chiavi un sistema di con- 


trollo capillare della popolazione, spe- 


cialmente quando viene usato non so- 
lo per certificare dati di tipo sanitario 
ma anche per consentire l’accesso in 
determinati luoghi, rendendo possibi- 
le creare una sorta di mappa che indi- 
chi “dove” sono le persone (al lavoro, 
al ristorante, su un mezzo di traspor- 
to, a uno spettacolo) anche senza che 
vengano usati i dati già forniti dai te- 
lefoni cellulari che potrebbero essere 
non disponibili, in quanto basta anche 
un foglio di carta sul quale è stampa- 
to il “QRCode”. 


Il controllo sempre più capillare della - 


popolazione non è certo iniziato con la 
diffusione del virus e la maggior par- 
te delle misure prese in questi mesi 
ha, almeno in parte, accelerato questo 
processo rendendo molto più compli- 
cato opporsi a tecnologie che posso- 


no avere un impatto positivo rispetto- 


all’arginamento del contagio ma che 


| comportano sicuramente degli effetti 


collaterali non desiderabili dal lato del 
controllo sociale. Va anche sottolinea- 
to che, spesso, sopravvalutare l’aspet- 


to tecnologico di questioni del genere 
mette in secondo piano che poi, in re- 
altà, vengono sempre rafforzati i siste- 
mi tradizionali, come per esempio do- 
vrebbe avvenire a partire dai primi del 
mese di dicembre quando sarebbero 
necessarie migliaia di unità delle for- 


ze dell’ordine (qualcuno ha già pro- 


posto l’uso dell’esercito) per control- 
lare che vengano realmente applicate 
le nuove norme sul cosiddetto “Super 


Green Pass”. 


La necessità di uscire dalla situazione 
attuale e quella di evitare un aumento 
del controllo sociale è una delle tante 


contraddizioni che ci troviamo davan- 


ti in questo momento storico, come 
dimostrano le divisioni — anche pro- 
fonde — che tutta la questione relati- 
va alle iniziative “no Green Pass” han- 
no provocato tra coloro che dovrebbe- 
ro essere dalla stessa parte della bar- 
ricata. 


RIFERIMENTI 


[1] Il “Green Pass” è una certificazio- 
ne introdotta dal Decreto Legge 22 a- 
prile 2021, n.52, il cosiddetto “Decre- 
to Riaperture”. 
[2] Si tratta del cosiddetto “GDPR” 
(General Data Protection Regulation), 
Regolamento UE 2016/679. 

[3] La legge ha convertito, con modi- 
ficazioni, il Decreto-legge n.127/2021. 
[4] Vedi https://apps.who.int/iris/ 
handle/10665/343361 

[5] Vedi https://privacyinternatio- 


nal.org/examples/3417/china-ali- 


pay-health-code-app-controls-move- 
ment-china e https://www.reuters. 
com/article/us-singapore-tech-law- 
making/singapore-to-limit-police-ac- 
cess-to-covid-19-contact-tracing-da- 
ta-idUSKBN2A20ZI 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


‘ BILANCIO N° 38 


ENTRATE 


i PAGAMENTO COPIE 

i MONFALCONE Caffè Esperanto € 50,00 
1 Totale € 50,00 

I 


' ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA A. Incerti (pdf) a/ m Fai Reg- 
i ! giana € 25,00 
i REGGIO EMILIA A. Viappiani (cartaceo) a/m Fai 
! Reggiana € 55,00 
! REGGIO EMILIA C. Neri (pdf) a/m Fai Reggiana 
1 € 25,00 
ı REGGIO EMILIA E. Bartoli (cartaceo) a/m Fai 
| Reggiana € 55,00 
i REGGIO EMILIA E. Zecchi (pdf) a/m Fai Reggia- 
! na € 25,00 
| i GUALTIERI E. Ragni (cartaceo) a/m Fai Reggia- 
i na € 55,00 
| BOLOGNA F. Ferretti (cartaceo) a/m Fai Reggia- 
! na € 55,00 
i REGGIO EMILIA F. Marconi (pdf) a/m Fai 
! Reggiana € 25;00 
; i REGGIO EMILIA G. Ferrari (elit) a/m Fai 
| Reggiana € 55,00 
| REGGIO EMILIA G. Valent (cartaceo) a/m Fai 
| Reggiana € 55,00 
BAGNO I. Bolognesi (cartaceo + gadget) a/m Fai 
i Reggiana € 65,00 . 
i REGGIO EMILIA L. Rigazzi (pdf) a/m Fai Reg- 
i gana € 25,00 
i REGGIO EMILIA M. Montecchi (pdf) a/m Fai 
| Reggiana € 25,00 
i REGGIO EMILIA G. Soriano (pdf) a/m Fai 
È , Reggiana € 25,00 
ı REGGIO EMILIA S. Ruini (cartaceo) a/m Fai 
i Reggiana € 55,00 
| COGORNO E. Foppiani (cartaceo) € 55,00 
i BAGNOLO MELLA M. Girelli (semestrale) € 
35,00 
ROMA N. Rizzi (semestrale) € 35,00 
i BOVES M. Giordano (pdf) € 25,00 
ROMA G. Coata (cartaceo + gadget) € 65,00 
i GAETA A. Ciano (cartaceo) € 55,00 
i LIVORNO C. Gullì (pdf) € 25,00 
1 MONTREAL M. Vitali Rosati (estero) € 90,00 
| ROMA D. Lamanna (cartaceo) € 55,00 
i DORGALI P. Sotgia (cartaceo) € 55,00 
1 Totale € 1.120,00 
I ; È i 


' ABBONAMENTI 

I SOSTENITORI 

| BARI S. Caggese € 80,00 

i Totale € 80,00 

LI 

' SOTTOSCRIZIONI 

i BAGNO I. Bolognesi a/m Fai Reggiana € 10,00 
! ORANI A. Lombardo € 10,00 

ı COGORNO E. Foppiani € 45,00 
GAETA A. Ciano € 15,00 

1 PRATO E. Frontaloni € 10,00 

| TORRI DI SABINA F. Pesce € 5,00 
i Totale € 95,00 


i PER LA VITA 
i DEL SETTIMANALE 
: REGGIO EMILIA A. Inceri 1 m Fai Reggiana € 
i 1 230,00 
i REGGIO EMILIA F. Marconi a/m Fai Reggiana 
I € 30,00 : 
| REGGIO EMILIA G. Soriano a/m Fai Reggiana 
1 € 25,00 
1 MONTREAL M. Vitali Rosati € 60,00 
ı RONCADELLE M. Frattini € 35,00 
1 MARINA DI GINOSA E. Prella € 20,00 
| PIADENA DRIZZONA F. Feroldi € 25,00 
! Totale € 225,00 


TOTALE “La 
€ 1.570,00 


USCITE 


I 
1 Stampa n° 35 -€ 496,60 
l | Stampa n° 36 -€ 496,60 

i Spedizioni n° 37 -€ 386,00 
i Etichette e materiale spedizioni n° 37 -€ 70,00 
| Fattura TNT (28/09/2021) -€ 359,56 
F: ' Fatture TNT (27/10/2021) -€ 449,61 
1 Spese tecniche -€ 14,99 
I 
TOTALE USCITE 

-€ 2.273,36 


saldo n° 38 -€ 703,36 
saldo precedente € 2.638,28 


SALDO FINALE 
€ 1.934,92 
IN CASSA AL 03/12/201 
€ 2.713,81 


DA PAGARE 


: donan n? 37 -€ 496,60 
i Stampa n° 38 -€ 496,60 
i Spedizioni n° 38 -€ 386,00 
r Etichette e materiale spedizioni n° 38 -€ 70,00 
! fattura TNT (26/11/21) € 486,60 
| Prestito da restituire a de* compagn* € 700,00 
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